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Anziani 2013 8.959 41,3%
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Disabili 116 434 2,8%
Immigrati 18 68 0,4%

TOTALE 4872 20,992 100%
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	Editoriale/Regione Emilia-Romagna: Un  "Patto di accoglienza" per iMmigrati provenienti dal nord Africa


di Cristina Bondi
Non solo cibo, vestiti e alloggio. La Regione Emilia-Romagna vuole garantire ai profughi provenienti dal Nord Africa anche l’insegnamento della lingua italiana, l’informazione legale, l’accompagnamento ai servizi sociali e sanitari. Passata la fase d’emergenza, l’obiettivo è realizzare percorsi di integrazione personalizzati per ogni migrante.

Gli "interventi minimi" previsti nel documento d’indirizzo approvato in questi giorni dalla cabina di regia regionale comprendono anche la mediazione linguistico-culturale, l’orientamento e i tirocini formativi. “A garantirli saranno le strutture convenzionate che attualmente si occupano dell’accoglienza dei profughi” afferma l’assessore regionale alle Politiche sociali Teresa Marzocchi – ”Abbiamo voluto collegare la ricorrenza del 20 giugno con l’attualità: presentiamo il ‘patto’ per l’accoglienza, con cui ospitiamo persone che entrano in un percorso. Persone a cui proponiamo la sperimentazione di tirocini formativi e di orientamento, con copertura assicurativa; ma anche l’inserimento, in questi primi sei mesi, in attività di volontariato: pensiamo – ha concluso l’assessore – possa essere un’esperienza molto utile sia per le persone accolte, che per la società che li accoglie”.
Sulla base dei criteri stabiliti dalla cabina di regia regionale e delle intese con le Province e i Comuni, in raccordo con le Prefetture, sono state individuate le strutture di accoglienza appositamente convenzionate e le rispettive destinazioni. Accanto alla rete dei Comuni Sprar per far fronte ai nuovi arrivi è stata attivata una rete regionale con strutture pubbliche e private, della Caritas, degli enti diocesani e dell’associazionismo del terzo settore. Una rete ampia, coerente con la scelta della Regione Emilia-Romagna e degli enti locali di distribuire in modo equilibrato le presenze.
Sarà l’Agenzia regionale di protezione civile a tradurre operativamente nei prossimi giorni il documento di indirizzo della cabina di regia, anche attraverso le apposite convenzioni già stipulate con gli enti locali e il terzo settore. Saranno quindi le strutture di accoglienza, in accordo con gli enti locali del territorio, a condividere e a sottoscrivere con i migranti il “patto”, in cui si impegnano a garantire l’accoglienza e gli interventi minimi, mentre i beneficiari a loro volta assicureranno una permanenza attiva e partecipativa. Le strutture comunicheranno periodicamente all’Agenzia regionale di protezione civile gli interventi realizzati e le spese sostenute.
La Regione Emilia-Romagna conferma la propria vocazione di Regione di accoglienza rendendosi disponibile ad ospitare immigrati scappati dal Nord Africa.
	IN PRIMO PIANO


	Asti/Carcerati a scuola di economia e ambiente


di Sabrina Belgero - Assessore all’Ambiente del Comune di Castellero (Asti) 

Se pensare al futuro è un’esigenza fondamentale per la scuola e per i giovani, in genere, si può immaginare quanto lo sia per un detenuto che sta scontando la pena in carcere. E se il futuro del Paese sarà, come tutti ci auguriamo, quello della green economy, educare ai temi della sostenibilità ambientale diventa dunque una sfida vincente e un’occasione di arricchimento, professionale e umano, sia per i carcerati che per i docenti. 


L’idea è di Andrea De Leo e Chiara Costa, due giovani studenti di Scienze Politiche dell’Università di Torino e volontari del Servizio Civile Nazionale, che hanno lanciato, qualche settimana fa, l’iniziativa “Economia & Ambiente”, riuscendo a coinvolgere (a titolo gratuito e volontario) studenti e docenti della Facoltà in un ciclo di incontri per avvicinare i detenuti della Casa Circondariale “Lorusso e Cotugno” di Torino alle principali tematiche ambientali di cui si discute nell’attualità. 


Il Polo Universitario delle Vallette non è del resto nuovo a questo genere di iniziative. Istituito nel 1998, già ospita alcune sezioni delle Facoltà di Scienze Politiche e di Giurisprudenza e coinvolge una cinquantina di docenti universitari. Attraverso lezioni frontali e tutorship individuali, l’Università garantisce così il diritto allo studio ai detenuti, italiani e stranieri, che siano in possesso del diploma di scuola secondaria, non così comune in carcere. Non essendo possibile, per legge, istituire classi miste, il percorso di studi è oggi riservato ai soli uomini che abbiano riportato una condanna definitiva e sono esclusi i condannati per reati sessuali, i collaboratori di giustizia e i detenuti in regime di massima sicurezza. Nell’arco di questi anni circa 80 detenuti hanno potuto usufruire della formazione universitaria, un numero che può sembrare basso, confrontato con l’esterno, ma estremamente significativo in un contesto come quello carcerario. Oggi i detenuti iscritti a Scienze Politiche e Giurisprudenza sono 19, ma l’offerta è stata estesa anche a chi è sottoposto a regimi “alternativi”, come la semilibertà e l'affidamento in prova. 


L’iniziativa “Economia & Ambiente” di De Leo e Costa si inserisce all’interno di “Oltre la pena: percorsi universitari per il reinserimento sociale”, un progetto del Servizio Civile Nazionale promosso dall’Università di Torino e coordinato dalla professoressa Elana Ochse, Responsabile della Didattica del Polo Studenti Detenuti per la Facoltà di Scienze Politiche. Dopo aver notato che alcuni detenuti mostravano un certo interesse su temi ambientali, come la raccolta differenziata - avviata anche nelle strutture del carcere - i due ragazzi hanno iniziato, ad aprile scorso, a lavorare alla loro proposta. «L’Operatore Locale di Progetto ci ha chiesto di proporre qualcosa di nuovo, che andasse oltre le ordinarie attività di supporto alla didattica per gli studenti del Polo», racconta Andrea, laureando in Sviluppo, Ambiente e Cooperazione. «Io mi sto specializzando in Economia e Politiche dell’Ambiente e ho pensato di coinvolgere i miei professori e compagni di corso, oltre ad alcuni professionisti dell’associazionismo e delle istituzioni. Per i docenti l’iniziativa si sta rivelando un’occasione per fare un’esperienza nuova e profonda, dal punto di vista umano, e per conoscere un mondo con cui difficilmente si entra in contatto.» 


Il calendario di lezioni, avviato il 22 settembre, prevede 14 seminari con cadenza settimanale, fino al 22 dicembre, tenuti da cinque docenti e nove giovani laureati, con la partecipazione di tre esperti provenienti da imprese e istituzioni: l’architetto Agata Fortunato, Responsabile dell’Ufficio Ciclo Integrato dei Rifiuti della Provincia di Torino, Alberto Cucatto, Responsabile provinciale del Servizio Qualità dell’Aria e Risorse Energetiche e Andrea Saroldi, referente della Rete dei Gruppi di Acquisto Solidale italiani. I temi spaziano dalle relazioni tra ambiente, economia e società, ai principi del diritto internazionale, la contabilità ambientale, la raccolta differenziata e il riciclo dei rifiuti, gli acquisti verdi delle pubbliche amministrazioni e i cambiamenti climatici. 


«Non è stato difficile ottenere le autorizzazioni necessarie per mettere in pratica il progetto – racconta De Leo. Il Direttore del carcere, Pietro Buffa, si è anzi mostrato molto disponibile e ha spinto affinché l’iniziativa andasse in porto - e anche gli esperti hanno dato subito la loro adesione». Il progetto è piaciuto particolarmente alla Provincia di Torino, che a fine agosto ha concesso il Patrocinio. «Mi pare che gli incontri stiano riscuotendo un buon successo – continua Andrea. Alcuni detenuti sembrano molto sensibili ai temi ambientali, anche se non mancano gli scettici. Credo sia comunque positivo riuscire a stimolare un dibattito vivace, con domande, ma soprattutto critiche costruttive, stimolate da temi come il riciclo, le fonti energetiche rinnovabili o questioni più “calde” come la TAV. A parte un nocciolo duro di “ecologisti” convinti, agli altri sembra che interessi anche solo la possibilità di avere un confronto con il mondo esterno, che può trasformarsi in un’occasione per esprimere i propri punti di vista su temi di attualità. Il carcere è una realtà difficile e ogni cosa che possa rompere la routine viene in genere accolta positivamente.» 


Mahmoud, 42 anni, marocchino, è detenuto per spaccio e ci stupisce per le sue idee molto chiare sui temi studiati. «Credo sia molto importante – ci racconta - sensibilizzare le persone sulle questioni ambientali e i danni che stiamo causando ai nostri figli. Perché è assurdo proseguire con questo modello di sviluppo economico, indifferente all’inquinamento e ai danni irreparabili che sta portando. Quello attuale è un regresso, ma è possibile un altro tipo di sviluppo, sostenibile, che si tradurrà in progresso». «Questo ciclo di conferenze - dice Alain, 37 anni, detenuto per omicidio - è di grande interesse perché si divulgano informazioni utili sul problema ambiente e soprattutto ci aiuta a capire meglio un problema che ci coinvolge tutti quanti. Mi auguro che si raccontino queste cose anche all’esterno, per rendere partecipe il maggior numero di persone.» 


«Ho tenuto una lezione sul cambiamento climatico e le politiche internazionali di fronte ad un'audience acuta, attenta e partecipativa - spiega Silvana Dalmazzone, docente di Economia dell'Ambiente e Gestione delle Risorse Naturali. E’un'esperienza che ho trovato forte e preziosa, a cui ripenso spesso, e che mi ha spinto a documentarmi di più sulla realtà carceraria, leggendo alcuni articoli del Direttore e scritti dei suoi detenuti. Mi ha fatto riflettere su temi ai quali avevo raramente pensato prima: le carceri sono tutte simili? Esistono forme di detenzione che diano qualche chance di reinserimento? Questo mi ha fatto pensare che in questi mondi opachi, normalmente invisibili, chi vive e lavora all’esterno dovrebbe poterci mettere piede più spesso. A beneficio, credo, di entrambe le parti.» 

da “La Stampa.it” del 16 novembre 2011

(Fonte: http://www3.lastampa.it/ambiente/sezioni/greenews/articolo/lstp/429983/)

	

	


	Torino/In 13 anni 100 detenuti laureati in carcere


Alle Vallette quest'anno 8 matricole su 28 domande presentate

L'alternativa, in sintesi, è questa: fissare per tutto il giorno il soffitto della cella e lo schermo lampeggiante della televisione o frequentare l'Università in carcere, buttandosi a capofitto sui libri, con il progetto di tornare in libertà con un titolo di studio qualificato? Dal 1998, cento detenuti della Casa circondariale Lorusso e Cutugno di Torino non hanno avuto dubbi: meglio le lezioni del Polo universitario aperto all'interno del penitenziario con il contributo della Compagnia di San Paolo.


Un'iniziativa pionieristica in Italia e all'estero che ieri, con l'inaugurazione dell'Anno accademico 2011-2012 alla presenza del rettore dell'Università, Ezio Pelizzetti, e del Procuratore generale Gian Carlo Caselli, è arrivata al suo tredicesimo anno di vita. Quest'anno sono 8 (su 28 domande) le matricole delle due facoltà attivate, Giurisprudenza e Scienze Politiche; detenuti che vengono anche da fuori regione, perché la domanda di ammissione ai corsi può essere inoltrata da tutta Italia. Altri 19 hanno superato il primo anno, 4 di loro si laureeranno entro la metà del 2012. Per tutti condizioni di detenzione meno restrittive degli altri detenuti: celle aperte di giorno e libero accesso ai locali dedicati allo studio.


Unico vincolo: sostenere almeno quattro esami all'anno. «Il tempo della detenzione deve essere utile sia al carcerato, sia alla società - dice il direttore delle Vallette, Pietro Buffa -. L'offerta universitaria aiuta i detenuti a crescere e li prepara al reinserimento una volta terminata la pena». Soprattutto quando non si parla di tempi brevi, dal momento che gli studenti hanno tutti condanne per reati gravi. Emilio, 26 anni, è l'ultimo laureato: 110 e lode in scienze politiche, laurea triennale. Ha deciso di continuare con quella specialistica: «Tra poco dovrei iniziare la semilibertà - spiega -, quindi spero di finire gli studi fuori, discutendo la tesi con gli altri studenti dell'Ateneo». Marino, invece, il titolo ci tiene a prenderlo dove ha studiato e dovrà sbrigarsi, perché tra un anno sarà fuori. Lo spiega con una metafora: «In carcere, con i miei compagni di studio ho attraversato il deserto, l'Università è stata la mia oasi».

Marowane, 30 anni, da 8 in Italia, ha chiesto il trasferimento dal carcere di Alessandria per giocare nella squadra di rugby delle Vallette: «Appena ho saputo dei corsi ho fatto domanda d'iscrizione e mi hanno preso: tra qualche mese sosterrò il mio primo esame». In parallelo alle storie dei detenuti, corrono quelle dei docenti e degli enti sostenitori dell'iniziativa: «Sessanta professori che a titolo gratuito organizzano le attività didattiche - dice Maria Teresa Pichetto, ordinario di Storia del pensiero politico, una delle fondatrici del Polo -. E poi Università e Compagnia di San Paolo che provvedono al materiale didattico e al pagamento delle tasse universitarie». 

da “La Stampa” del 01 dicembre 2011

(Fonte: http://www3.lastampa.it/torino/sezioni/cronaca/articolo/lstp/432578/)

	Bologna/Allarme Caritas: "Mille senza casa"


Il direttore Paolo Mengoli: "Mense sempre più affollate"

Nuovo allarme povertà a Bologna. Lo lancia la Caritas, presentando questa mattina l'annuale pranzo di Ferragosto offerto dalla Camst. "Nelle ultime settimane il costo del latte e' salito a 1,45 euro al litro e un chilo di pane costa quasi quattro euro", sottolinea il direttore della Caritas diocesana, Paolo Mengoli. Un segnale, l'aumento dei prezzi di prima necessità, che fa capire come le difficoltà per le persone bisognose siano ulteriormente cresciute. "Sono circa un migliaio le persone senza casa- calcola Mengoli- di cui metà dai paesi dell'est europeo. Molti ricevono avvisi di sfratto addirittura nelle case Acer". La crisi economica di certo gioca un ruolo fondamentale. "Tante persone prima lavoricchiavano - sottolinea Mengoli - ora invece sono in grande difficoltà. Anche il lavoro nero sembra non funzionare più".

Il risultato e' che "moltissime persone sono affamate - afferma Mengoli - la mensa della fraternità della Caritas distribuisce 160 pasti ogni sera, una novantina a italiani". Fra gli ospiti delle mense aumentano non solo gli immigrati, calcola la Caritas, ma anche quelli che hanno una casa. La mensa della fraternità nel 2010 ha distribuito 134 quintali di pane, 121 di pasta, 100 di carne e pesce. Ma anche il servizio docce messo a disposizione ha visto lievitare gli utenti di quasi il 28%, ovvero 3.000 richieste in più in un anno. Di fronte a questo quadro, esorta il numero uno della Caritas di Bologna, "serve uno sforzo ulteriore del pubblico e del privato sociale, per prevenire situazioni di povertà che spesso sono senza ritorno". Senza contare che la condizione di povertà spesso "induce malattie gravi", come il disagio mentale che "e' in forte aumento". Stando così le cose non poteva mancare anche quest’anno il pranzo di Ferragosto per circa 200 persone in difficoltà, nel cortile di Palazzo D'Accursio, offerto dalla Camst e realizzato in collaborazione con l'Opera Marella e la Confraternita della misericordia.

"E' un sacrificio che dobbiamo fare- afferma Marco Minella, presidente della Camst- non e' solo un dovere, ma anche un piacere". La cooperativa, inoltre, per tutto agosto fornirà gratuitamente mille pasti al centro Sabatucci, in sostituzione dei volontari delle parrocchie che si occupano del servizio durante l'anno. Al pranzo di Ferragosto "sono invitati il sindaco e tutti i consiglieri comunali", manda a dire Mengoli, soprattutto "per servire ai tavoli". Maurizio Cevenini (Pd), Daniele Carella e Patrizio Gattuso (Pdl) hanno già confermato la loro presenza.
da “Il Resto del Carlino” del 03 agosto 2011

(Fonte: http://www.ilrestodelcarlino.it/bologna/cronaca/2011/08/03/556013-allarme_caritas_mille_senza_casa.shtml)

	Pavia/Mille poveri sfamati con gli sprechi


di Manuela Marziani

Rete coordinata dall’assessorato

Il circuito «Siticibo» funziona: coinvolge San Matteo, supermercati e mense
Cinque punti vendita della grande distribuzione, il Policlinico e le 4 mense dell’Edisu, insieme dal maggio 2010 all’ottobre 2011 hanno donato 63.382 chili di alimenti freschi e freschissimi (16.307 da Bennet, 36.801 da Carrefour e 10.274 da Esselunga), 46.882 porzioni di cibo cucinato dal San Matteo, 5.152 porzioni di cibo cucinato dall’Edisu (da novembre 2010) e oltre una tonnellata di pane. Alimenti che sono andati a 24 enti caritativi pavesi. Il primo anno di attività di “Siticibo”, rete coordinata dall’assessorato comunale ai Servizi sociali nata nell’estate 2010 a Pavia per recuperare cibo che altrimenti andrebbe sprecato, si chiude con un bilancio positivo perché è stato possibile sostenere gli oltre mille assistiti quotidiani, con un piatto caldo o un pacco alimentare. 
  

«Non è solo l’anziano che non riesce a far quadrare i conti tra bollette e spesa a rivolgersi a noi — spiega Francesco Costantino della fondazione Costantino, che si occupa di 85 persone —. Sono soprattutto i 30-40 enni a chiederci da mangiare». Giovani che spesso non hanno casa e occupazione. «La povertà è in crescita — ha aggiunto l’assessore Sandro Assanelli —. L’anno scorso dal bilancio comunale non è stato tolto neppure un euro per i servizi sociali. Speriamo di poterlo fare anche quest’anno, ma i fondi rischiano essere meno perché sono aumentate le necessità. In alcune famiglie si comincia a sfiorare il dramma».

 

Un pasto consumato in mensa come gli 80 che si servono a Canepanova a pranzo o i 70 di San Salvatore, un pacco fornito dalla coop Valle Ticinum che si occupa di un 60% di famiglie italiane o un aiuto dalla Caritas possono alleggerire il peso di una situazione difficile. Che potrebbe peggiorare perché gli aiuti economici che Siticibo e Banco alimentare ottengono attraverso l’Unione Europea per 2012 saranno 1/5 e si concentreranno sui latticini.

 

«È la sfida che abbiamo davanti — ricorda Giuliana Malaguti della Federazione Banco Alimentare—. Dobbiamo trovare altre strutture disposte ad aiutarci». La mensa universitaria Unigest che aveva aderito al progetto, infatti, è stata esclusa dopo un monitoraggio e anche la “Serenissima ristorazione” non ha mostrato di avere i requisiti di sicurezza. Intanto, coordinandosi, gli enti sono riusciti a diversificare i prodotti, riducendo gli sprechi e dal Banco Alimentare nel 2010 a Pavia sono arrivate 112 tonnellate di cibo a 3.754 assistiti. Il 14% delle derrate arrivano dalla consueta colletta che si terrà il 26 novembre. «Con la crisi teniamo di raccoglierne meno — sottolinea il direttore del Banco Marco Magnelli —, proprio quando ce ne servirà di più».

da “Il Giorno” del 10 novembre 2011

(Fonte: http://www.ilgiorno.it/pavia/cronaca/2011/11/10/616723-mille_poveri_sfamati_sprechi.shtml)

	Trani/progetto Caritas “Adotta una famiglia”: studenti aiutano “i nuovi poveri” 


di Alessandra Bissanti

Aiutare, essere solidali con il meno fortunato, è purtroppo al giorno d’oggi un’utopia, in un’ era in cui potere e denaro fanno la differenza, mentre aumentano i poveri , spesso tra l’indifferenza generale. A Trani però, proprio nell’ Anno Europeo del Volontariato, la Caritas Cittadina vuole distinguersi con l’iniziativa :“Adotta una famiglia” precisando che si tratta esclusivamente di “volontariato”, rivolgendosi a tutte le scuole, di ogni ordine e grado della città, che da tempo ormai, in misura diversa, collaborano e sostengono le proprie iniziative.

Venerdì 18 novembre alle 17,30, presso la sede diocesana della Caritas, verrà presentato  il progetto “Adotta una famiglia” per comunicare tutte le relative iniziative. Per povera , oggi s’intende quella famiglia che, pur disponendo di un reddito, non riesce a far fronte a tutte le spese primarie: nutrirsi, avere un tetto per ripararsi, i vestiti e l’ istruzione.

Sempre più numerose queste famiglie, si rivolgono alla Caritas cittadina che aiuta e sostiene volontariamente sia i singoli che i nuclei familiari con diversi servizi come il servizio Mensa Cittadino, che offre un pasto caldo a chi ne ha bisogno, o  il Centro d’Ascolto, che offre il servizio “Help Neonati!” , la consegna a domicilio di aiuti alimentari ad anziani o persone in difficoltà, o ancora il servizio di volontariato carcerario e l’accoglienza di soggetti sottoposti a pene alternative alla detenzione, o con la semplice presenza accanto a bambini disagiati e ad anziani istituzionalizzati che sono soli e hanno bisogno di compagnia.

La Caritas  spiega come è nata l’idea: “La volontà di innescare forme di relazioni solidali fra i ragazzi ed i giovani e le sempre più numerose famiglie che, in questo stesso territorio, vivono una realtà di concreta povertà, una povertà che comporta negazione delle scelte e delle opportunità che consentono uno standard di vita accettabile. La profonda crisi che ha colpito il nostro Paese disegna, anche nella nostra Trani, uno scenario molto sconvolgente: ai singole persone senza fissa dimora, ormai numerosi, si aggiungono, quasi ogni giorno sempre più nuclei familiari che letteralmente “sopravvivono” con redditi insufficienti a garantire i bisogni primari: cibo, vestiario, spese sanitarie, istruzione, etc. Perdita dell’occupazione, sfratti, problemi di salute, accumulo di utenze no saldate perché privi di reddito: questa spirale avvolge e stritola nelle sue spire un gran numero di famiglie tranesi, che si rivolgono alla Caritas per ottenere una mano ed una risposta ai loro bisogni”.

Ricordano che il 2011 è l’Anno Europeo del Volontariato e descrivono una serie di proposte per la buon riuscita del progetto precisando che si tratta sempre di una forma di volontariato : “proponiamo a tutti gli studenti e, attraverso di loro, alle loro famiglie, di farsi risorsa per questi nuclei familiari, innanzitutto contribuendo economicamente al loro sostegno, non solo nel periodo ormai prossimo di festività ma anche nei prossimi mesi. Proponiamo ad ogni classe, ad ogni corso, ad ogni plesso scolastico, di adottare una famiglia: nel pieno rispetto della privacy, attraverso la Caritas Cittadina, ad ognuno di loro verrà affidata una famiglia, che potranno seguire per tutto l’anno scolastico, informati, man mano, di quali interventi la Caritas effettuerà a favore dalla famiglia “affidata” grazie all’aiuto della famiglia “affidataria”(classe, corso, plesso, scuola). Questa prossimità nasce anche su un terremo fertile, fatto di formazione e di volontariato: la Caritas di Trani si fa prossima volontariamente ai poveri, questo ed altro ancora volontariamente”.

Concludendo,  la Caritas con un appello  invita  “i ragazzi e le loro famiglie, gli operatori scolastici, i professionisti, i commercianti, insomma i cittadini della città di Trani, ad offrire un po’ del loro tempo, sempre VOLONTARIAMENTE, per implementare il numero di volontari disponibili e fare un’esperienza davvero UNICA! Con il contributo di tutti, potremo, insieme, aiutare tante famiglie e, con lo stesso spirito di squadra, VOLONTARIAMENTE, offrire servizi migliori e arricchirci dentro”.

 

da “Il Quotidiano Italiano” del 16 novembre 2011

(Fonte: http://bat.ilquotidianoitaliano.it/notizie-in-evidenza/2011/11/news/trani-progetto-caritas-adotta-una-famiglia-studenti-aiutano-i-nuovi-poveri-3527.html/)
	APPROFONDIMENTI


	Bologna/Quartiere Navile: Tante richieste d'aiuto e mille case nuove


Nel quartiere si registrano un quinto di tutti  gli accessi della città agli sportelli della città

Territorio vasto e popolato, il Navile si trova alle prese con tutte le sfide di una società globalizzata che cerca con fatica di mantenere intatta la qualità dei servizi. E così non stupisce che proprio in questo quartiere si registrino quasi un quinto di tutti gli accessi agli sportelli sociali della città: 4.872. 
È record. Anziani soprattutto (2.013), ma anche adulti (1.063), e minori o famiglie (1.662). La maggior parte di essi sono alle prese con problemi di disponibilità economica (2.722) o di salute (1.269). E non stupisca il numero pressoché nullo di stranieri che chiedono di accedere al welfare (18), perché su questo territorio è presente uno sportello specializzato per gli immigrati all’Asp Poveri vergognosi. 

Da anni, al Navile, c’è la comunità di stranieri più numerosa della città: 11.331 i residenti (il 23,4 % di tutti quelli che vivono a Bologna). Si spiega anche così, grazie ai nuovi arrivi, il boom di residenti: dal 2001 a oggi è stato registrato un incremento della popolazione del 3,2% (ben al di là della media cittadina), sebbene nell’ultimo anno le nascite siano in calo (550 nel 2010 contro le 598 del 2009). Fa da controcanto a questi numeri il boom edilizio: qui, dal 2005 al 2010, sono state progettate il 32,8 % e iniziate il 30,5% delle nuove abitazioni bolognesi. Quasi 1.000 quelle nuove già finite. Sfide demografiche enormi, a cui si cerca di rispondere mantenendo alta, compatibilmente con le difficoltà economiche delle casse comunali, la qualità dei servizi: i posti nido erano 566 nel 2005 e adesso sono 626 (8 in meno però rispetto al 2009-10). Le associazioni che operano a vario titolo (dalle attività sportive a quelle culturali) sono 258: 71 in più del 2005.
da “Il Corriere di Bologna” del 12 agosto 2011

(Fonte: http://corrieredibologna.corriere.it/bologna/notizie/cronaca/2011/12-agosto-2011/tante-richieste-d-aiuto-mille-case-nuove-1901287040796.shtml)
	Crisi Economica/Nel Bolognese sempre più poveri e sempre meno aziende


di Federica Palmisano
La crisi economica, che il nostro Paese sta affrontando a partire dal 2008, non lascia indenne neanche la zona del bolognese che, negli ultimi mesi ha visto la chiusura di numerose aziende e la crescita sempre più veloce di un numero spropositato di poveri.

Nel tessuto produttivo della provincia di Bologna dal 2008 al primo semestre del 2011 sono scomparse ben 583 aziende, con un calo dello 0,41%, secondo un’elaborazione, basata su dati di Infocamere-Movimprese, effettuata dal centro studi Sintesi di Mestre per l’Osservatorio creato dalla Confartigianato-Assimprese di Imola. Meno aziende e un numero sempre più crescente di poveri che non si configurano più solo tra i precari, ma anche tra chi ha un “posto fisso” che stenta ad arrivare a fine mese. Lo denuncia una ricerca scaturita da un anno di seminari e raccolta di dati, organizzata dal gruppo “nuove povertà” nell’ambito della Fondazione Gramsci, finanziata da Coop Adriatica e Arci Emilia Romagna.

Dal 2007 al 2011 le domande per ottenere un alloggio di edilizia popolare sono passate da 5.465 a 9.200, nella fascia dai 25 ai 34 anni il reddito dichiarato è di 20 mila euro all´anno, equivalente a quanto mediamente denunciano gli over 85. E la disoccupazione è in forte aumento tra le donne, dove la crisi si scaglia più ferocemente: le iscrizioni femminili ai Centro per l’Impiego dell’Emilia Romagna sono circa 39.000, con un aumento del 3,8% contro l’1,45% di quelle maschili. E quelle più penalizzate, sono proprio le donne con un livello di istruzione più elevato: il 69% delle persone laureate in cerca di lavoro sono infatti donne.

Restano sul territorio provinciale 88.064 imprese, di cui 32823 hanno sede nel territorio bolognese propriamente detto, che però, secondo la Confartigianato sono fortemente strette nella morsa delle tasse: “Ad aggravare la situazione per le piccole e medie imprese sono la pressione fiscale, il costo del lavoro e l’eccessiva burocrazia – si sottolinea nella nota della Confartigianato – che assorbe molte risorse alle piccole e medie imprese, incidendo sulla competitivita’”. Ma, in particolare, “il problema più sentito in questa fase è quello della difficoltà di accedere al credito”, conclude Confartigianato.

Per saperne di più:
1. BOLOGNA, IL PROFILO DEI NUOVI POVERI: GIOVANI PRECARI SOTTO I TRENTANNI
2. LA CRISI CHE ERODE BOLOGNA. SOTTO LE DUE TORRI AUMENTANO FALLIMENTI, PIGNORAMENTI, INGIUNZIONI DI PAGAMENTO E SFRATTI
da Bologna tg24“” del 21 ottobre 2011
(Fonte: http://www.bolognatg24.it/bologna-notizie/2011/10/21/20035/crisi-economica-nel-bolognese-sempre-piu-poveri-e-sempre-meno-aziende/)

	Dal Carcere/“MANTENERE LA DIGNITA’ È GIA’ UNA VITTORIA”


Riflessioni di un detenuto sulla vita in carcere
La vita interna è una vita perché sarebbe un sacrilegio non pensare alla gente che soffre dentro un letto d'ospedale o alle persone che hanno difficoltà a sfamarsi, ai bambini che muoiono di fame o per una medicina che non c'è perché costa troppo oppure dove c'è la guerra e si muore perché un'intelligentissima bomba si è rivelata idiota colpendo magari un ospedale (è accaduto!). Qui la vita è un'infinità di mandate di chiavi, un aprire e chiudere continuamente; qui non sei padrone di chiuderti una porta da solo e non bisogna pensare che ci sia il maggiordomo. Sei chiuso in gabbia ma si gioca a ping-pong, a scacchi, si cucina, si mangia, si raccontano storie anche se la vita dignitosa

è tutta un'altra cosa…

Tra poco, per la ventesima volta, riflettendo sulle mie scellerate scelte mi ritrovo ad aspettare la primavera passeggiando nel cortile.

Avvertirò il suo arrivo dal fastidioso starnutire provocato dal polline, dentro un cortile di cemento armato tutto bianco, senza vedere un albero fiorire. Nonostante l'impossibilità di osservare il risveglio della natura ho una sensazione di benessere che non capisco da cosa sia giustificata.

La vita è pensiero e il pensiero va alle persone care.

Qui dentro viene fortificato il carattere di una persona, il che non implica nulla di virtuoso, ma è una naturale condizione interiore senza che questo rappresenti una concessione allo stato di vita attuale. Si riesce a conciliare la radicale distanza tra i pensieri che frullano nella mente e la realtà che ti circonda all'interno del carcere. Per i miei cari esiste solo l'unica e continua compagnia del dolore, con nell'animo il desiderio inevitabile che io torni ad essere una creatura normale accanto a loro e questa è una speranza che mi accompagna sempre e che ritrovo in ogni pensiero, in ogni azione della giornata e della notte.

La vita qui è un continuo spreco di tempo che è l'unica cosa preziosa che possediamo veramente, tutto il resto - ricchezze, proprietà, potere - è effimero. È uno spreco immorale il carcere! Fuori si ha un'idea distorta della galera, c'è un muro impenetrabile tra il mondo esterno e il carcere che impedisce di vederlo nella sua normale realtà. È come rimanere abbagliati da un buio spaventoso. La galera è così chiusa, separata proprio per sollecitare il panico, un panico che spiega come persone solo minacciate di entrare in carcere siano pronte ad abbandonarsi a qualunque compromesso, a volte accusando solo per compiacere chi interroga. Una società civile dovrebbe insegnare che il carcere può succedere a tutti; nessuno deve pensare: "A me non potrà capitare mai". È l'unica accezione in cui considero ragionevole il motto "La legge è uguale per tutti".

Il carcere è il posto dove la dignità è un fatto serio perché, una volta qui dentro, ogni giorno si è chiamati a giocarla in una situazione fatta apposta per perderla e mantenerla è già una vittoria, anche se ardua.

“Socrate”
	IO CHI SONO

Io chi sono...

se non uno sguardo

immerso in uno specchio

dove la realtà

riflette ciò che sono

e i sogni

rispecchiano

quello che vorrei.




da “La Rondine” n. 25 - novembre 2011

(Fonte: http://www.ristretti.it/commenti/2011/novembre/pdf2/rondine_fossano.pdf)

	Seminario/RETE EUROPEA EXOCOP: SEMINARIO ISFOL A BOLOGNA 


Condividere le esperienze di inclusione sociale e favorire una maggiore integrazione tra le buone prassi in Italia e in Europa. Con questo obiettivo si sono incontrati a Bologna il 17 e 18 novembre istituzioni italiane ed europee, operatori del terzo settore, ex detenuti ed esperti a livello internazionale nel corso del seminario "Carcere e inclusione: esperienze a confronto dall'Europa", organizzato dal Ministero del lavoro, con il supporto dell'Isfol, e dalla Regione Emilia Romagna.

L'incontro, che rientra nell'ambito delle attività della Rete Transnazionale FSE "Ex-Offenders Community of Practice", è stata l'occasione per il Ministero del lavoro di fare il punto della situazione sui progetti e sulle azioni intraprese da Enti locali ed associazioni dal Terzo Settore. Uno scambio di esperienze favorito dal coinvolgimento attivo dei partecipanti ai 4 workshop che si sono svolti in sessioni parallele nel corso delle due giornate, seguendo un filo rosso che va dalla condivisione delle azioni di orientamento e di formazione rivolta ad operatori e detenuti, fino a progetti per favorire l'ingresso nel mondo del lavoro, dentro e fuori dal carcere.

Come nel caso dell'esperienza, presentata da Jocelyn Hillman, per il re-inserimento sociale delle donne detenute nel sud del Regno Unito. Grazie al progetto "Working Chance, restorative recuitment" ogni anno oltre 100 donne vengono accompagnate in percorsi di apprendimento e di crescita professionale nel campo della ristorazione, alla ricerca di un lavoro di qualità che garantisca non solo un'autonomia dal punto di vista finanziario, ma anche la possibilità di realizzare una progressione di carriera. Oppure la storia di Elton Kalica, che nel corso della sua permanenza in carcere ha intrapreso un percorso di formazione che lo ha portato a laurearsi e a conseguire un master. Oggi, grazie alla sua esperienza di capo della redazione di Ristretti Orizzonti, si occupa di organizzare ogni anno seminari rivolti ai giornalisti su tematiche, individuate da detenuti e volontari, legate al carcere e alla giustizia. Uno sforzo per sensibilizzare chi opera nel settore dell'informazione sulle enormi responsabilità che si hanno nel costruire le notizie.

Tante realtà a confronto per un tema, quello dell'inclusione sociale, sul quale in Italia è ancora forte il divario tra il quadro normativo e gli investimenti in progetti di inserimento ed accompagnamento al lavoro promossi su scala regionale e locale. Il lavoro, dunque, può diventare uno strumento concreto di re-inserimento nella vita attiva della società. Perché, come ha ricordato l'assessore alle Politiche Sociali della Regione Emilia-Romagna Teresa Marzocchi "fino a qualche tempo fa nel carcere il lavoro era l'obiettivo dell'espiazione, oggi è una grande chance per l'inclusione sociale". Ma in un momento in cui la crisi economica sta riducendo progressivamente la spesa complessiva destinata agli interventi di assistenza sociale "le carceri - ha proseguito l'Assessore - sono ancora troppo piene per poter pensare a proposte operative che possano avere anche un efficace riscontro dal punto di vista organizzativo e gestionale".

Un aspetto, quello della spesa per gli interventi di inclusione sociale, che è stato sottolineato anche da Alessandro Martelli, ricercatore di sociologia all'Università di Bologna, secondo cui le risorse complessive previste per gli interventi di assistenza in Italia rientrano nella media europea, attestandosi al 0,42 % del PIL (dati al 2008); di queste risorse, però, solo una parte molto esigua è destinata agli Enti locali e, nello specifico ad interventi di inclusione sociale. Per questo motivo andrebbe prevista, sempre secondo Martelli, una migliore distribuzione delle risorse tra i vari interventi, riequilibrando la quota degli investimenti a favore dell'inclusione sociale.

da “Isfol” del 22 novembre 2011

(Fonte: http://www.isfol.it/Notizie/Dettaglio/index.scm?codi_noti=6876&codi_percorso=50&cod_homepage=1)
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	Libro/Debitocrazia


di Damien Millet, Eric Toussaint

Prezzo: € 15,00

Editore: Edizioni Alegre 

Data uscita: 30/11/2011

Pagine: 192, brossura

La crisi imperversa sui mercati internazionali e muove all’attacco dei Paesi con i più alti debiti pubblici. Ma come si sono formati quei debiti, chi li possiede, come fare a ridurli? Raccontando l’esperienza greca, portoghese, islandese ma anche con un occhio a Stati Uniti e Giappone e ricorrendo all’esperienza maturata nei paesi del Sud del mondo, gli studiosi del Cadtm, Comitato per l’annullamento del debito del terzo mondo, sotto la direzione di Toussaint e Millet, ripercorrono le politiche liberiste del Fmi e avanzano una proposta-shock: non pagare più il debito e ridurlo in maniera del tutto legale.
(Fonte: http://www.lafeltrinelli.it/products/9788889772669/Debitocrazia/Damien_Millet.html)
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